
PER ISRAELE è una «coltellata alla schie-

na». Per la Francia, invece, è una «iniziativa

condivisibile». L’apertura di Vladimir Putin a

Hamas divide la comunità internazionale e in-

crina le relazioni tra

Gerusalemme e Mo-

sca. Dalla sorpresa al-

lo sconcerto. Dallo

sconcerto alla protesta. È il cre-
scendo di reazioni suscitato a Ge-
rusalemme dall’invito avanzato
dal presidente russo ai dirigenti di
Hamas per recarsi a Mosca. «Si
tratta di un passo assurdo», escla-
ma il capo dello Stato ebraico Mo-
she Katsav in una intervista a ra-
dio Gerusalemme. «C’è il rischio
che provochi danni politici. Ha-
mas - prevede Katsav - si trincere-
rà ulteriormente nelle proprie posi-
zioni intransigenti». «Questa ini-
ziativa è un vero coltello nella
schiena poichè tende ad accordare
una legittimità internazionale a un
gruppo terroristico, e noi ci dob-
biamo opporre con tutti i mezzi»,
rincara la dose il ministro israelia-
no dell’educazione, Meir Shitrit.
Ancor più esplicito è il titolo di
Yediot Ahront, il più diffuso gior-
nale israeliano: «Putin ci ha sputa-
to in faccia».
Attenti all’effetto «pendio scivolo-
so»: il monito è del neo ministro
degli esteri, Tzipi Livni con evi-
dente riferimento all’invito del
Cremlino ai capi di Hamas. «Qual-
siasi debolezza», nei confronti di
Hamas, avverte la combattiva mi-
nistra, «avrà effetti negativi non
solo per Israele ma anche per il po-
polo palestinese e per la comunità
internazionale». Nel caso di Ha-
mas, conclude la Livni, «si rag-
giungeranno gli obiettivi opposti»
a quelli definiti dal «Quartetto»
per il Medio Oriente (Usa, Ue,
Russia ed Onu), e cioè la nascita di
uno Stato palestinese accanto a
Israele. Prima di essere accettato
dalla diplomazia internazionale
Hamas, secondo Israele, dovrebbe
soddisfare le seguenti richieste: ri-
conoscere appieno lo Stato ebrai-
co, disarmarsi, ripudiare il terrori-
smo, riconoscere tutti gli accordi
firmati dall’Autorità palestinese.
Invece l’altro ieri, prima che que-
ste richieste fossero formulate dal
Quartetto, Putin ha colto tutti di
sorpresa con l’invito ai dirigenti di
Hamas di recarsi a Mosca. Dietro

all’apertura a Hamas - è la convin-
zione degli esperti locali del Crem-
lino - c’è una scelta strategica da
parte dei dirigenti di Mosca, che
ad alcuni commentatori israeliani
ha fatto concludere: «La Russia è
tornata alla politica dell’Unione
Sovietica, alla guerra fredda».
Bocciata senza appello da Israele,
l’iniziativa del Cremlino - critica-
ta anche dal rabbino capo di Rus-
sia, Berl Lazar - riceve il sostegno

della Francia. «È una iniziativa
che è stata presa senza concerta-
zione con i partner (del Quartetto)
ma fino a quando restiamo nel
quadro degli obiettivi e dei princi-
pi che ci siamo dati, crediamo che
sia un’iniziativa che può contribui-
re a far avanzare le nostre posizio-
ni», afferma il portavoce del mini-
stero degli esteri, Dennis Simon-
neaua, il quale ha anche rilevato
che la Francia condivide con la
Russia «l’obiettivo di portare Ha-
mas verso posizioni che permetta-
no di raggiungere l’obiettivo di
due Stati capaci di vivere in pace e
sicurezza». Di avviso opposto è il
consiglio rappresentativo delle
istituzioni ebraiche francesi che in
un comunicato «critica» l’appog-
gio dato dalla Francia all’invito
russo a Hamas e la sua «precipita-
zione», e ricorda che «Hamas è
portatore di un progetto di distru-
zione dello Stato d’Israele ed è
presente nella lista delle organiz-
zazioni terroristiche dell’Unione
Europea». In serata giunge anche
la presa di posizione americana.
Fredda, interlocutoria, imbarazza-
ta: gli Usa rispettano la «decisione
sovrana» di Mosca, dichiara il por-
tavoce del Dipartimento di Stato,
Sean Mc Cormack. Nulla di più.
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Israele a Putin:
coltellata alla schiena
aprire a Hamas
Anche la Francia d’accordo con Mosca:
utile tentare di dialogare con gli integralisti

Iran, Hamas, nuovi fondi: la Nato divisa su tutto
Un fallimento la riunione di Taormina. Anche con il Cremlino profonde differenze

LA NATO ha 57 anni,

un’età nella quale il cambia-

mento appare l’antidoto per

non imboccare il viale del

tramonto. Ma a patto di non

seguire cattivi consigli. Do-

nald Rumsfeld ha ad esempio im-
provvisato ieri a Taormina una
conferenza stampa per spiegare
che l’Alleanza nata come un’ «or-
ganizzazione di difesa» negli anni
della Guerra Fredda deve ora at-
trezzarsi per «rispondere al terrori-
smo» e condurre una «lunga lotta
per la libertà». E per sostenere il
suo pensiero l’uomo che ha ordina-
to e diretto le guerre americane ha
citato l’Iraq definendolo « un Pae-
se pronto a vivere in pace con i pro-
pri vicini, ricco di petrolio e mate-
rie prime». Ma le sparate del falco
del Pentagono non hanno oscurato

le rughe ed i malanni che il vertice
di Taormina ha messo in luce.
L’iniziativa si è mossa in tre dire-
zione: il confronto tra i 26 soci,
vecchi e nuovi, dell’Alleanza, il
rapporto con la Russia di Putin, il
dialogo mediterraneo avviato con
alcuni Paesi arabi e africani e Israe-
le. Su tutti e tre i versanti i proble-
mi emersi sono apparsi più consi-
stenti e visibili dei passi in avanti
annunciati. La Russia ad esempio,
rappresentata dal ministro della Di-
fesa e vice-premier Sergey Ivanov
ha rivendicato con orgoglio la pro-
pria autonomia di giudizio. «Invi-
tare Hamas ha detto l’inviato di
Mosca - si è reso necessario per
saggiare se il movimento che ha
vinto democraticamente le elezio-
ni rinuncerà ai suoi proclami. Le
cose si vedono diversamente quan-
do si governa. Anche il Quartetto
riprenderà i contatti».
Ma il segretario generale della Na-
to, De Hoop Scheffer, tirando le

somme della giornata dedicata ap-
punto al «dialogo mediterraneo»
(ed essenzialmente alle relazioni
con Israele) ha sentenziato che
«ogni contatto con Hamas è impos-
sibile» e, pressato dai giornalisti
israeliani, ha ripetuto che «finchè
rimarrò alla guida della Nato»
ogni negoziato con i vincitori delle
elezioni palestinesi «è precluso».
De Hoop Scheffer è apparso piu ri-
soluto addirittura di Rumsfeld che
sulla questione si è limitato ad os-
servare che Hamas «non ha ancora
detto nulla di definitivo». L’altro
tema che divide è quello del nucle-
are iraniano. Il ministro della Dife-

sa italiano Martino, che ha promos-
so l’incontro di Taormina, aveva
annunciato alla vigilia che la que-
stione sarebbe stata centrale, ma ie-
ri ha ammesso che «non se ne è
parlato» e che è stato fatto solo
qualche accenno «tra le righe».
Anche de Hoop Scheffer ha conve-
nuto sul fatto che l’Alleanza non
intende schierarsi «perché vi sono
già altri attori sulla scena». Ed an-
che Rumsfeld ha evitato di rispon-
dere piu preoccupato invece di ri-
badire le accuse contro Siria e Iran
ed i paesi che «vendono armi a ter-
roristi». Ivanov però non si è senti-
to tirato in ballo per queste affer-
mazioni del capo del Pentagono ed
ha ribadito che la proposta di «ar-
ricchire in Russia l’uranio iraniano
è ancora sul tappeto».
Tra veti ed incomprensioni è così
emersa anche la questione che di-
vide i 26 soci della Nato. Gli ame-
ricani infatti contribuiscono per il
90% alle spese delle missioni , ma,
alle prese con i crescenti costi delle
guerre, intendono ridurre il loro

contributo al 25% istituendo una
sorta di cassa comune. Ma a Taor-
mina i più si sono tirati indietro e la
costituzione della «Nuova forza di
rapido intervento» (è un’idea di
Rumsfeld e prevede di creare una
task force di 25mila uomini da
schierare nei teatri di crisi in 5 gior-
ni) appare rinviata.
Il generale Usa James Jones, capo
della Nato in Europa, ha detto che
non ci sono né i soldi, né i soldati
neppure per compiere le previste
manovre congiunte a giugno (isola
di Capo Verde). Il capo della Nato
ha ammesso «che non c’è accor-
do» e Rumsfeld ha insistito sulla
necessità di giungere ad un accor-
do entro l’anno.
Alcune decine di manifestanti ade-
renti ad associazioni no global e a
Rifondazione hanno promosso un
corteo di protesta aperto da uno
striscione contro la Nato e la guer-
ra. Un cordone di poliziotti li ha
fermati a 600 metri dall’hotel dove
era in corso il summit. Non vi sono
stati incidenti.

YEMEN

Anche navi italiane
a caccia degli evasi
di Al Qaeda

WORLD PRESS PHOTO 2005

In uno scatto la fame del Niger
Di un canadese la foto più bella

Lo Stato ebraico
unito contro il
Cremlino: la Russia
è tornata ai tempi
della guerra fredda

Sopra la foto di Finbarr O'Reilly,
della Reuters, che ha vinto il

World Press Photo: ritrae una
madre nigeriana che bacia la

manina del suo bambino. A lato,
un veterano della seconda
guerra mondiale di Martin

Roemers, secondo premio
categoria Storia; in basso un

oppositore al regime del Togo
viene colpito a calci nella

capitale Lomé, foto di Ben Curtis
vincitore di Storie di attualità

I no global
hanno manifestato
contro la guerra
e la Nato
Nessun incidente

■ di Umberto De Giovannangeli

WASHINGTON Una vasta opera-
zione multilaterale guidata dalla
Marina militare americana è stata
avviata ieri mattina lungo le coste
dello Yemen. Obiettivo: bloccare
possibili vie di fuga ai 23 presunti
membri di Al Qaeda fuggiti dalle
carceri yemenite la settimana scor-
sa. Partecipano anche unità della
Marina italiana, che già si trovava-
no nell’area per esercitazioni.
Le navi si trovano a 22 chilometri
al largo delle coste dello Yemen ,
dove sono arrivate nelle ultime 48
ore e stanno pattugliando acque in-
ternazionali.
Secondo i dati dell’Interpol, alme-
no 13 dei 23 fuggiaschi sono stati
riconosciuti come appartenenti al-
la rete di Osama Bin Laden. Nel
numero anche Jamal Ahmed Ba-
dawi, la mente dell’attentato alla
nave Uss Cole nell’ottobre del
2000 e Fawaz Yahya Rabeiei, or-
ganizzatore dell’attentato alla na-
ve cisterna francese Limburg nel
2002.

L’AJA La fame del Niger in una
manina minuscola, le dita affilate
di un bambino appoggiate sulle
labbra della madre, che le sfiora
in un bacio trattenuto. Con que-
sta immagine, il fotografo cana-
dese dell'agenzia britannica Reu-
ters Finbarr O’Reilly ha vinto il
World press photo award 2005,
manifestazione giunta alla 49esi-
ma edizione.
La foto è stata scattata in un cen-
tro di assistenza a Tahoua, nel
nord del paese, il primo agosto
dello scorso anno. «Questa im-
magine ha tutta la bellezza, l'orro-
re, la disperazione. È semplice,
elegante ed emozionante. Mi ha
stregato dalla prima volta che

l'ho vista», ha commentato Ja-
mes Colton, presidente della giu-
ria.
O’ Reilly riceverà un premio di
10mila euro nel corso di una ceri-
monia prevista per il 23 aprile ad
Amsterdam, dove il premio ha se-
de. Quest'anno hanno partecipato
al concorso 4.448 fotografi pro-
fessionisti di 122 paesi, con un to-
tale di 83.044 foto.
Oltre a Reilly sono stati premiati,
per le diverse categorie, altri 63
fotografi di 25 nazionalità diver-
se. Tra le dieci immagini più bel-
le selezionate dalla giuria si ritro-
vano gli eventi più tragici degli
ultimi anni, dallo tsunami, all'ura-
gano Katrina, alla guerra in Iraq.
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